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◆Da domani collocati sul mercato finanziario
523 milioni e 390mila nuovi titoli dell’istituto
Voci di soci tedeschi ma la testa resterà a Siena

Scatta la corsa
agli ordini
per Montepaschi
Prezzo massimo per una azione 7.455 lire
Con «oroscopo» favorevole degli analisti
BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Fissato il prezzo massimo
per una azione Montepaschi: 7.455
lire, pari a 3,85 euro. Da domani
arriveranno sul mercato 523 milio-
ni e 390mila titoli nuovi «di zecca»
destinati ai risparmiatori. Scatterà,
quindi, la corsa agli ordini, che si
concluderà venerdì 18. Per l’acqui-
sto di un lotto minimo (1.000 azio-
ni) si dovrà essere disposti a spen-
dere sette milioni e 455mila lire.
Ma non è detto che il prezzo reale
sarà quello. Potrebbe anche essere
più basso. La cifra sarà fissata saba-
to prossimo dal cda dell’istituto,
sulla base dell’andamento dell’of-
ferta.

Considerando anche l’esercizio
della «green shoe», la quota even-
tualmente riservata a investitori
istituzionali, e la «bonus share» de-
stinata agli azionisti che resteranno
«fedeli» per un anno (100 azioni
gratuite ogni mille, fino a un mas-
simo di 300), la Fondazione Mon-
tepaschi (oggi
unica azionista
dell’istituto) ce-
de il 28 per cen-
to del capitale,
che «frutterà»
circa 3.000 mi-
liardi. Agli inve-
stitori italiani
andranno alme-
no 261milioni e
695 mila azioni.
Un quantitativo
massimo di 35
milioni di azio-
ni sarà riservato
a dipendenti e
pensionati del-
l’istituto di Roc-
ca Salimbeni
(19,5 milioni a
quelli del grup-
po).

«Penso che
sarà un successo
- dichiara Silva-
no Andriani,
membro del cda
dell’istituto - È una banca tradizio-
nalmente sana, che è tra i livelli
massimi di Roe (11,8%) in Italia, e
che si sta modernizzando nel mo-
do giusto. Tra l’altro, con la scalata
Olivetti (di cui il Montepaschi ha

appena acquisito l’1,5%, ndr), per
la prima volta diventa punto di ri-
ferimento del grande capitalismo
italiano». A prevedere un successo
dell’operazione Borsa sono molti
analisti, che indicano come fattori
di «appeal» una bassa rischiosità da
sofferenze, un prezzo interessante,
la politica di intese con banche si-
mili che il management ha avvia-
to. Ma il Monte entra nel recinto
della finanza con una marcia in
più, grazie a diversi fattori fortuna-
ti. «Arriva in un momento in cui
c’è molta liquidità, dopo la conclu-
sione dell’opa Olivetti - dichiara
Gianluca Verzelli, responsabile
Borsa della Banca di Roma - In più,
il mercato langue, è senza pathos.
C’è il Leitmotiv di Fiat, Generali e
Comit, che restano però quasi sem-
pre agli stessi livelli. Quindi un
nuovo titolo ha buone chance di
attirare l’attenzione. Tra l’altro si
tratta di un’azione che andrà a in-
serirsi tra i migliori 30, quindi en-
tra da “big boss”, da titolo che deve
esserci nel portafoglio. E infine, si

colloca proprio nel momento in
cui in Kosovo si è appena firmata la
pace, che ha rasserenato i mercati.
Più fortuna di così...».

Insomma, la quotazione nasce
sotto una buona stella. Ma a volte
anche il favore degli astri non è al-
tro che il risultato di silenziose
operazioni «umane». Che l’istituto
guidato da Luigi Fabrizi e Divo
Gronchi sia nel mezzo di impor-
tanti operazioni verso solide al-
leanze (finora riuscite), non è un
mistero per nessuno. Con il con-
trollo di Bam (51%) e Banca Tosca-
na (70%) si è assicurato una rete di
sportelli equilibrata e una presenza
ben radicata sul territorio. Il vertice
ha già annunciato che andrà avan-
ti sulla strada delle aggregazioni
con banche simili, fermo restando
che il timone resta a Siena (si esclu-
derebbe, quindi, l’ipotesi ventilata
di recente di Bancaroma). Tra l’al-
tro il 2% del capitale è già stato de-
stinato a future alleanze interna-
zionali. Ma l’elemento che scatena
i «rumors» bancari è un altro. La

Fondazione è
intenzionata a
ridurre al 51% il
controllo dell’i-
stituto di Rocca
Salimbeni nel-
l’arco dei pros-
simi due anni.
C’è già chi pen-
sa che, subito
dopo l’attuale
collocamento
del 28%, ne ar-
rivi un altro del
19%. Ma non è
detto che Gio-
vanni Grotta-
nelli de‘ Santi,
presidente della
Fondazione, vo-
glia muoversi
nello stesso mo-
do. È molto
probabile che
per abbassare la
quota di con-
trollo si decida
per un aumento

di capitale. Cosa che potrebbe ri-
chiedere l’ingresso di nuovi par-
tner. C’è quanto basta per far scat-
tare il tam-tam di voci bancarie,
che già parlano di candidati tede-
schi in vista.
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«Range»? Meglio «forchetta»
Siena «globale», ma senza rinunciare alla sua storia
ROMA Il Monte de‘ Paschi arriva
suimercati finanziarisenzaperde-
re nulla del suo stile. Quel «quid»
difficile da spiegare, ma che tutti
colgono quando entrano in con-
tatto con la banca più antica del
mondo. D’altronde oltre cinque
secoli di vita non sono acqua, co-
me si dice. Se ne sono accorti an-
che gli esperti finanziari sfoglian-
do appena il prospetto informati-
vo sul collocamento. Qualcuno
hanotato subitochealcuni termi-
ni, di solito espressi in inglese,
comparivano in perfetto italiano.
Forchetta per «range», coordina-
tori globali per «global coordina-
tors», attribuzione gratuita per
«bonusshare».

Nonche la linguadiShakespea-
re manchi del tutto nel documen-
to redatto nella regione di Dante.
Ma le «questioni d’espressione»
non sono affatto secondarie in
queldiRoccaSalimbeni.Aquanto
pare i vertici dell’istituto hanno
deciso, con tanto di riunione, di
presentare l’offerta alla stampa

estera in lingua nazionale. Anche
tutte gli incontri con il «global
coordinator» (scusate, coordina-
tore globale) Credit Suiss First Bo-
ston Limited e con l’«advisor»
(mantenuto in inglese) Schroe-
ders si sono tenute in italiano. So-
lo quando il direttore generale Di-
vo Gronchi, il responsabile finan-
ziario Marco Mazzucchelli e il re-
sponsabile commerciale Antonio
Vigni hanno varcato i confini del
Paese per tenere il «road show», si
è passati all’inglese. Che resterà
ancora la prossima settimana,
quando la presentazione ai mer-
cati toccherà New York, Boston,
ChicagoeSanFrancisco.

La lingua è solo una delle pecu-
liarità di una banca che vanta pa-
recchi segnidistintivinello scena-
rio del credito. Se non altro per il
rapporto, quasi di osmosi, che nei
secoli ha sviluppato con la sua cit-
tà. Con il collocamento (e quindi
l’ingresso nel capitale di un azio-
nariato diffuso), molti avevano
pronosticato shock collettivi tra i

contradaioli. E invece Siena reagi-
sce alla «novità» da par suo: co-
gliendo le occasioni che la nuova
storiadelMonteoffre.Parechetra
le famiglie ci sia lagaraaprenotar-
si per conquistare almeno un pac-
chetto minimo di azioni. La filiale
locale della banca è subissata di ri-
chieste. Nessun trauma. Anzi, eu-
foriadiffusa.«Sienaèunacittàdal-
la forte e antica identità, che cam-
bia senza snaturarsi - spiega il sin-
daco Pierluigi Piccini - Il cliché di
una città staticamente identifica-
taconlabancaogginonreggepiù.
LaquotazioneinBorsaèunsegna-
le che Siena sa creare nuove com-
petitività. Cosa che sta accadendo
ancheinaltrisettori,comelaricer-
ca applicata nella biotecnologia,
nei beni culturali e nella comuni-
cazione». Insomma, benvenga la
Borsa. Ma sempre con lo «stile
Monte», che Piccini sintetizza co-
sì: «Prudenza e attenzione alle co-
se reali, lontano dalle effimere ap-
parenze».

B. Di G.


